Disclaimer: tutti personaggi della serie televisiva “Buffy – The vampire slayer” citati nella storia sono proprietà di Joss Whendon, della 20th Century Fox Television Production e della Warner Brothers (eccetto i personaggi di Raven ed Ellione che sono proprietà della fantasia dell’autrice).

Buffy – The vampire slayer

Shadows of destiny ( Le ombre del destino)

I casi della vita sono troppo assurdi per poterci pensare su, e se mi riferisco ad una vita normale, figuriamoci quella della cacciatrice. Di questi tempi sono successe tante di quelle cose che, se qualcuno me le raccontasse, non ci crederei. Basta tornare indietro di appena tre mesi… la situazione non era certo delle migliori: Angel malvagio era già un problema di per sé, e la morte della Calendar… fu la firma finale al suo capolavoro. Se prima ci fosse stato qualche ripensamento, da parte mia o degli altri, sui nostri sentimenti verso Angel, da quel momento in poi non ce ne sarebbero stati più: lo odiavamo. Odio allo stato puro, semplicemente. Quando trovammo quella che, per almeno certi versi, avrebbe potuto essere la soluzione ai nostri problemi, non erano passate che poche settimane. Fu Willow a scovare quel floppy-disk; vista la sua bravura e la spiccata propensione per l’insegnamento, il preside Snyder le aveva assegnato in via speciale l’incarico di supplente per la classe d’informatica fino a che non si fosse presentato un professore disponibile. Era in quell’aula, un insignificante dischetto giallo senza etichetta, nascosto sul pavimento nello spazio tra il muro e la cattedra. Era sempre stato lì… dalla notte in cui la signorina Calendar ci stava lavorando; e noi ce l’avevamo in pugno. Esattamente la formula per ridare l’anima all’ombra perversa del mio ex.

Era davvero fuori dal mondo. Per un periodo che brillava incancellabile nella mia memoria Angel era stato il mio ragazzo e ora, a causa di un amaro scherzo del destino, era tornato alla sua vera natura… un killer assetato di sangue. D’accordo, Angel era un vampiro, però di quelli buoni o almeno era ciò che avevo sempre creduto. Cento anni prima una tribù zingara lo aveva condannato ad un tormento eterno per aver commesso crimini orrendi… così, servendosi di una magia, gli avevano reso una coscienza. Ma come potevo sapere che un solo momento di felicità avrebbe risvegliato la sua parte demoniaca? Accadde tutto troppo in fretta… io agii col cuore e senza riflettere, in una notte di pioggia ed intense emozioni, mi ritrovai insieme a lui. Angel perse l’anima, e adesso il diavolo che indossava la sua faccia si stava divertendo ad uccidere tutti i miei amici, cominciando dalla nostra insegnante d’informatica ed esperta di occultismo.

Alla luce di questi fatti, usare un sortilegio considerato perduto nei recessi del tempo, appariva una via d’uscita rapida ed indolore. Non sapevamo che esistesse un tale incantesimo né, tanto meno, riuscivamo ad immaginare che qualcuno fosse arrivato ad un passo dalla realizzazione di quella meta… quindi, tra lo stupore generale, il primo impatto fu di incredibile felicità. Sembrava assurdo, ma fui io a porre il quesito che ci riportò con i piedi per terra.

<< Non sarebbe più giusto ucciderlo? >>

Era un freddo pomeriggio di fine gennaio, il sole era già tramontato da un bel pezzo e la luce elettrica della scuola illuminava i nostri volti rendendoli più pallidi del solito. Eravamo intorno ad un computer che visualizzava la prima schermata del famoso dischetto, per accertarci di nuovo che non fosse solamente tutto un sogno.

<< Ammesso che il rito funzioni >> spiegai << … niente sarà mai come prima. Voglio dire, stiamo entrambi cercando di ucciderci… non è una di quelle cose che le coppie affrontano con un sorriso. E anche per voi no sarebbe facile cercare di recuperare un rapporto di amicizia reciproca… >>

Xander era pienamente d’accordo con me. << Angel ha passato il limite, non lo possiamo perdonare… >> annuì a testa bassa.

Giles, tra tutti, era quello che aveva preso peggio l’intera storia. La Calendar era stata la sua ragazza e lui ne era innamorato sul serio, sicuramente il tempo l’avrebbe aiutato a dimenticare ma per ora, quando ne parlavamo, egli sembrava sempre triste ed assente.

<< Capisco che non è facile >> ci disse << … ma Jenny ha dato la propria vita per avere la possibilità di rimediare. Se la getteremo via… lei sarà morta invano. >>

Purtroppo non avevamo analizzato la faccenda dal punto di vista che il signor Giles ci aveva appena proposto, e le sue parole suonarono come le più cariche di verità.

<< Giles… lei ha ragione, ma… muoio dalla voglia di fargliela pagare a quel bastardo! >> esclamai.

Ed in quel momento era veramente ciò che sentivo; per la prima volta stavo pensando ad Angel solo per quello che era: un vampiro. La decisione, comunque, venne rimandata… era tardi ed il preside ci spedì diretti a casa. Non perché gliene fregasse, ovvio, ma già da un po’ ci aveva puntato gli occhi addosso e, dopo che Giles era stato trovato con un cadavere nella sua abitazione, era ancora più divertente seguire le nostre mosse.

Snyder mi fermò prima che uscissi. << Summers? Non è il posto più sicuro del mondo starsene soli con un presunto omicida, non crede? >>

Mi venne quasi da ridere da quante volte avevo sentito frasi del genere nelle ultime settimane… e per dirla tutta ne avevo fin sopra i capelli.

<< Come no. Tanto per la cronaca, conta qualcosa il fatto che Giles sia stato scagionato da tutte le accuse con delle indagini regolari? Non c’entra niente con l’assassinio della professoressa Calendar, l’ha capito devo farle un appunto? >>

Sicuramente Snyder non si aspettava una mia eventuale risposta… rimase sorpreso, ma cercò di nasconderlo con un atteggiamento da chi la sapeva lunga. Era la persona più falsa e ipocrita che avessi mai conosciuto, in condizioni normali me ne sarei sbattuta di qualsiasi suo commento, ma ero arrabbiata e continuai a trattarlo come un povero imbecille.

<< Per favore, li legga i giornali e non si basi solo sulle peggiori chiacchiere di Sunnydale per saltare a conclusioni errate! Buona sera. >>

Quella notte, dopo aver fatto il mio solito giro di ronda, mi fermai al Bronze per prendere un caffè e fumarmi una sigaretta in santa pace; ero un po’ nervosa, anche se non ne capivo bene il motivo. Xander e Willow non erano usciti e Oz, la quasi nuova fiamma della mia migliore amica, era appena partito con la band per suonare a Los Angeles, per cui me ne dovetti stare con Cordelia ed il suo gruppo di mummie parlanti. Comunque, da quando si era messa con Xander, avevo dovuto cambiare opinione su di lei. Presa singolarmente Cordelia era una brava ragazza, forse in superficie dava l’impressione di essere un’oca senza cervello come la maggior parte delle teenager americane, ma quando stava con noi almeno non si comportava da stupida e per questo le ero grata.

Non avevo molti impegni e quando arrivò l’ora di tornare a casa, feci un altro paio di passeggiate per i vicoli bui intorno al Bronze in cerca di qualcosa d’indefinito, visto che di vampiri nessuna traccia. Ad un tratto, in lontananza, scorsi una persona stesa per terra… sembrava in difficoltà e stava cercando di rialzarsi a fatica. Corsi in suo aiuto, ma mi bloccai appena lo riconobbi.

<< Angel?! >> esclamai sorpresa.

Era davvero l’ultimo demone al mondo che avrei voluto incontrare… e a quanto pareva era messo malino, anche non dava l’impressione di essere ferito o roba del genere.

<< Il rituale… così ci siete riusciti, eh? >> sussurrò, prima di svenire del tutto.

Giuro che non so cosa mi prese: non passarono più di pochi secondi, nei quali mi soffermai a riflettere su ciò che avevo appena sentito, prima della decisione di caricarmi Angel in spalla e portarlo fino a casa sua. Che stava male non c’era alcun dubbio, però non ne conoscevo assolutamente le cause… e per quel che mi riguardava, poteva benissimo trattarsi di un inganno. Tuttavia ero sicura che non fosse una coincidenza il fatto che lui avesse accennato alla maledizione, proprio quando noi avevamo trovato l’incantesimo a riguardo. Poggiai Angel sul letto e lo coprii con una coperta pesante. Scottava di febbre, così gli misi anche un fazzoletto bagnato sulla fronte; poi me ne tornai su i miei passi. Non volevo essere fraintesa: con o senza l’ipotetica maledizione a cui, secondo me, qualcuno lo aveva appena condannato di nuovo, non avrei smesso facilmente di aver voglia di vendicarmi per ciò che aveva fatto a tutti noi… solo che, se era veramente tornato il ragazzo-vampiro del ventesimo secolo, ci avrebbe pensato la maledizione stessa a regolare i conti. D’altronde essa esisteva per un’unica ragione: essere la causa della sua sofferenza. Mentre se era stato soltanto un bluff, avevo perso una buona occasione per ucciderlo… ma ce ne sarebbero state altre, ben più degne di questo nome.

La mattina seguente eravamo in biblioteca quando tirai fuori l’argomento. Mi aspettavo una leggera ramanzina, perché non era nostra politica dare una mano a vampiri tanto lunatici quanto pericolosi, ma dal mio punto di vista neanche gli altri avevano agito correttamente col dischetto e il discorso del giorno prima… complessivamente la cosa mi mandava in bestia!

<< Non mi sembra sia stata un’idea furba… comunque nemmeno io so cosa avrei fatto, se questo ti può salvare dalle ire del signor Giles >> disse Willow, per cercare di consolarmi.

<< Altro che idea poco furba >> mi rimproverò Xander << ma dico… Buffy, sei impazzita?! Se non te lo ricordassi, Angel è nostro nemico e… >>

<< Calmati, Xander! >> intervenne Giles << Non c’è bisogno di alzare la voce, ci siamo intesi? >>

Ci fu una breve pausa, mi sentivo in colpa… forse avevo fatto davvero un sciocchezza. Giles riprese a parlare, sembrava stanco e logoro dal troppo dolore.

<< Buffy… sei stata impulsiva e questo non è sempre un pregio, perché perdi la lucidità quando si tratta di Angel. Ma ormai è fatta, è inutile arrabbiarsi… >>

<< Lo so, è stata una sciocchezza da sentimentalista… >> ammisi << ma scusate, non siete stati voi a mettere in atto l’incantesimo? Dopotutto avevamo detto di decidere insieme! >>

Willow alla fine chiarì il mistero. << Già! >> disse, dandosi una pacca sulla fronte << … tu ancora non lo sai!>>

<< Cosa non so? >>

<< Probabilmente Angel è stato maledetto di nuovo… ma non da noi. Il floppy-disk è sparito… stamani ti ho chiamata per avvertirti, ma eri già uscita. >>

<< Che vuol dire sparito? >> domandai.

<< Che qualcuno, oltre noi, conosce la storia di Angel… >> disse Xander << e, senza tanti complimenti, non ha aspettato di sapere la nostra opinione, giusto? >>

<< Puoi essere certa che non stesse fingendo, Buffy ? >> mi chiese Giles.

Riflettei un attimo. << Di sicuro non stava bene… e poi a che scopo recitare? Comunque Angel non mi ha mai parlato di una cosa simile… >>

<< Può darsi che prima di avere effetto, una magia così potente, abbia conseguenze di qualche genere sul soggetto che la subisce >> ipotizzò Willow.

<< Giusto! >> dissi << … ma voglio esserne sicura. Se vado da Angel riuscite a coprirmi per un’oretta? >>

<< Stiamo solo facendo delle supposizioni… tienilo presente e fa’ attenzione, d’accordo? >> si raccomandò infine il signor Giles.

Lo rassicurai che me la sarei cavata e uscii da scuola sperando di non essere vista. Non mi preoccupai più di tanto… se Angel fosse stato ancora malvagio, l’avrei mandato al tappeto con un violento calcio nei bassi fondi. Invece era il pensiero che ci fosse un’altra persona al corrente di tutto che mi martellava il cervello… com’era possibile? Più ci pensavo, più non lo riuscivo a capire.

Una volta arrivata di fronte alla porta del monolocale di Angel, mi fermai un istante e riempii i miei polmoni d’aria. La aprii, entrando con cautela… lui era seduto sul letto; quando mi vide entrare alzò  per un attimo lo sguardo su di me e poi lo riabbassò.

<< Adesso, se chiudo questa porta, cercherai di uccidermi oppure possiamo parlare come due persone civili? >> gli chiesi.

Forse non mi rendevo conto che stavo rischiando grosso, ma forse si… perché subito dopo aver pronunciato quelle parole, desiderai essere lontana da lì di almeno centomila miglia. Angel sorrise per la sottile vena ironica che aveva intravisto nel mio modo per rompere il ghiaccio… fu un sorriso un po’ malinconico.

<< Non lo farò… >> disse << ho di nuovo un’anima… >>

In un certo senso mi sentii sollevata… non riuscii comunque a dire un granché, non sapevo nemmeno come facessi a guardarlo in faccia. Da una parte avrei voluto abbracciarlo però, dopo tutte le cose che erano successe, mi resi conto che non era possibile.

<< Allora è così… >> dissi con un filo di voce.

<< Ieri sera avresti potuto liberarti di me una volta per tutte, ma mi hai portato qui e… >>

<< Non farti strane idee, Angel… è solo che non sono il tipo che colpisce il nemico quando è a terra. Ora stai meglio? >>

Lo stavo trattando freddamente, ma se lo era meritato.

<< Sì… non lo ricordavo così doloroso. >>

Dopo qualche attimo di silenzio, lui trasse un lungo respiro e continuò.

<< Buffy… so che questa domanda non la vorresti sentire, ma… come avete trovato quell’incantesimo? >>

<< E’ proprio così, non la volevo sentire >> risposi << Comunque… a quanto pare, la notte in cui tu… >> le parole mi morirono in gola, non riuscii a dire la notte in cui tu l’hai uccisa.

Mi sforzai di apparire impassibile. << Sembra che la Calendar avesse salvato il programma contenente il rito anche su dischetto. Ma non siamo stati noi a recitare la formula… qualcuno ci ha preceduti. Hai qualche idea su chi possa essere stato? >>

<< No… però suona strano. >>

Mi voltai per andarmene. << Va bene… devo tornare a scuola adesso >>

<< Aspetta… >> lo sentii mormorare alle mie spalle << mi dispiace. Per tutto. >>

<< Dispiace anche a me… ma non me la sento di prendere un discorso simile, okay? >>

Uscii dalla sua stanza, dove eravamo stati insieme così tante volte, con gli occhi lucidi… mi girava la testa e per non cadere dovetti appoggiarmi al muro. Mi sentivo un schifo… non volevo farmi prendere dalla nostalgia, ma era più forte di me. Avevo sul serio pensato che ormai la storia con Angel fosse un capitolo chiuso della mia vita, ma niente era andato nella maniera che mi aspettavo. Dall’esatto momento in cui l’avevo rivisto nei panni del ragazzo del quale era stata innamorata alla follia, una triste nubi di ricordi aveva avvolto il mio cuore. Era comunque una sensazione che mi costrinsi di rifiutare un paio di secondi dopo… dovevo farmi coraggio e basta.

Non ricordo con precisione quanto tempo trascorse, non avevamo scoperto niente d’interessante, nemmeno un piccolo indizio che ci aiutasse a capire chi cavolo fosse stato a rubare quella cavolo di magia… stava diventando un enigma veramente stressante! Per il resto procedeva tutto in modo abbastanza normale: la scuola, i compiti, mia madre che rompeva con i soliti discorsi da genitori, le sere con gli amici al Bronze e la caccia ai vampiri. A proposito, quasi dimenticavo un leggerissimo particolare, c’era anche Angel di mezzo. Di recente avevo avuto una piccola discussione con dei demoni alquanto tosti da eliminare, ed Angel mi aveva chiamato per sapere se fosse tutto a posto. Non si faceva vedere spesso in giro, ma era meglio per entrambi che stessimo tenendo solo un semplice rapporto professionale, perché per qualsiasi altra cosa, non avevo la più pallida idea di dove avrei dovuto riprendere.

Era giorno di allenamento col signor Giles, la mattina in cui vidi uno strano tizio aggirarsi nei dintorni della scuola… sembrava familiare, e soprattutto notai che mi rivolse una convincente occhiataccia di fuoco. Giles aveva dato un paio d’ore libere al resto della squadra anti-vampiri per lasciare che mi allenassi in pace così, dopo una bella sudata in palestra e una doccia veloce negli spogliatoi della scuola, in attesa del loro ritorno mi stavo gustando una fumante tazza di cioccolata calda, mentre raccontavo al signor so tutto io, nascosto dietro un quotidiano, che ciò che era successo poche ore prima non mi convinceva per niente.

<< Che tu abbia nemici anche tra i viventi mi sembra un leggero peccato di presunzione, non trovi? >> fu il suo commento alla cosa.

Andai di fronte a lui e gli abbassai il giornale. << Mi ascolta quando parlo? Siamo a Sunnydale, sulla bocca dell’inferno, è un centro di convergenza mistica… non le pare di sottovalutare troppo le forze del male?>>

<< Se è una minaccia, sarà lui a trovarci, no? Perciò… rilassati. >>

Rilassarsi, diceva lui… un’idea eccellente, con tutti i demoni che l’inferno riusciva a sputare fuori a piede libero in città. A volte non lo capivo proprio.

Xander e Cordelia entrarono a braccetto in biblioteca con una buona puntualità, Willow li seguiva a ruota sgranocchiandosi un lecca-lecca. Fuori era un gran freddo e pioveva a dirotto, nessuno di noi aveva voglia di restare a scuola con un tempo del genere ma, come si dice, il lavoro viene prima di tutto e una riunione straordinaria non poteva certo aspettare.

<< Ho sentito la parola minaccia… è successo qualcosa di brutto? >> chiese Wilow.

<< Qualcuno è in pericolo? Non è una novità, ma dobbiamo farne per forza una questione di stato? >> aggiunse Cordelia con la sua solita grazia.

<< Ehi, se il male si aggira per questa scuola, noi aiutiamo con un po’ di noiose ricerche e poi viene la parte più divertente in cui tu prendi a calci nel sedere i demoni che sono così scemi da pensare di poterci creare qualche problema! >> disse Xander.

Me ne tornai al mio drink facendo un po’ l’offesa. << L’addetto alle spiegazioni è là, per oggi io ne ho già abbastanza! >>

Giles mi guardò con aria stupita. << Coda di paglia? >>

<< No, mi scusi… ma per una volta nella vita che faccio la seria, è lei a fare lo spiritoso? >> replicai.

<< Veniamo al dunque >> disse Willow, interrompendo il dibattito << … se ci ha fatti venire fin qui ci sarà un motivo, credo. >>

<< Sicuro >> disse Giles << forse ho trovato qualcosa che ci potrebbe portare sulla buona strada per capire chi è stato ad usare l’incantesimo dell’imprigionamento dell’anima su Angel. E se avessi ragione di credere che è successo proprio quello che temo, sarebbe un disastro di proporzioni straordinarie… >>

<< Aah, sono stordito da tante complicate parole! Ma voi osservatori non potreste fare a meno di diventare biblioteche viventi? Oppure succede con l’età avanzata? >>chiese ridendo Xander << se fosse così, mi trovi subito un siero per l’eterna giovinezza! >>

<< Non è divertente, Xander >> ribatté prontamente Giles.

<< Infatti noterà che il mio non è un ghigno divertito, solo molto sarcastico. E c’è differenza. Se vuole le posso spiegar… >>

<< Che sarà mai quello che state cercando con tanto affanno? >> disse all’improvviso una voce che spense l’allegria generale e fece rabbrividire tutti quanti.

Da dietro gli scaffali stracolmi di libri apparve la figura di un uomo sulla quarantina… era moro, aveva i lineamenti del viso ben marcati, la barba incolta ed un’espressione poco rassicurante. Il fatto che suscitava più interesse era senza dubbio che avesse in mano il fatidico dischetto giallo.

<< E lei… chi sarebbe? >> chiese Willow con un tono che tendeva al più disperato si salvi chi può.

<< La persona che ho incontrato stamani… >> dissi, comunque ancora incapace di crederci.

<< Ed esattamente da quanto tempo ci sta osservando? >> domandò Giles che, dopo un secondo di sorpresa, aveva ripreso il sangue freddo.

<< Quanto basta >> rispose l’uomo <<non sono necessariamente un nemico, quindi potete calmarvi per il momento. Mi chiamo Raven  e volevo… solo vedere su che tipo di persone è poggiato il futuro di questa città. >>

<< Ehi! >> esclamò Xander << … le offese velate se le può anche risparmiare! >>

L’uomo non ci fece caso e continuò a giocherellare col floppy-disk. << Sapete a che mi riferisco, vero? >>

<< Ha intenzione di portarselo dietro per sempre quello? >> disse Cordelia << Era di proprietà della scuola, prima che qualcuno lo fregasse >> tutti si voltarono a guardarla <<Beh, più o meno >>

<< Cordy, non credo sia questo il punto… non è mica un lingotto d’oro >> disse Xander.

Lei perse le staffe. << Lo so che non è questo il punto, cretino! Cercavo di sdrammatizzare! >>

Giles stava riflettendo… sembrava stupido ma mi aspettai di vedergli uscire il fumo dalle orecchie, tanto era concentrato; la cosa più grave è che fosse l’unico fatto che riuscivo a mettere a fuoco.

<< Raven… >> mormorò << ho già sentito questo nome… >>

L’uomo annuì. << E’ possibile. Appartengo alla stessa tribù delle due persone che Angelus ha ucciso e sono il fratello di Janna, che voi avete conosciuto come Jennifer Calendar >>

Restammo di sasso nel vero senso della parola.

<< Non avrei dovuto far saltare la mia copertura >> disse più se stesso che a noi, e sbuffò alla vista delle reazioni di stupore che ancora erano rimaste stampate sui nostri volti << … ma non ho resistito. Quindi tanto vale rivelarlo: il mio scopo era quello di far tornare attiva la maledizione per perseguire l’unico obiettivo della mia gente… la vendetta >> un sorriso folle gli increspò le la labbra << naturalmente l’incantesimo presente in quel dischetto doveva rimanere segreto >> concluse.

<< Quindi ammette di essere lei il ladro misterioso… poteva almeno farsi vivo prima, ci siamo dannati per niente tutto questo tempo! >> esclamò Willow.

Dire che ero verde dalla rabbia è dire poco… che diritto aveva uno sconosciuto di intromettersi nei nostri affari?!

<< Grazie tante per aver chiesto il nostro parere signor agisco nell’ombra e mi faccio i cavoli miei! >> intervenni << Non le è nemmeno passato per l’anticamera del cervello che noi avremmo potuto voler prendere un’altra strada? Magari lo volevamo solo uccidere, del resto ci sembrava giusto! >>

Purtroppo il mio scatto di esuberanza finì male…

<< Forse non ti è molto chiaro il concetto, signorina: ciò a cui noi siamo fedeli non è il bene o la salvezza del mondo o chissà quale altra piagnucolosa buona causa, è la vendetta. Sangue nostro è stato versato e sangue dei nostri nemici scorrerà, questa è l’unica legge. Riguardo Angelus, lui era condannato a soffrire, non a trascinarsi sulla terra come un vampiro qualsiasi. E così dovrà essere. Comunque… non che siano fatti miei, cacciatrice, ma visto che sei stata la sua ragazza per quasi un anno, con che coraggio stai parlando? >> mi rimproverò Raven.

Ed infatti, dopo quel bel commento, restai inevitabilmente interdetta ed abbassai la testa in segno di scusa. Così forse ora avevo capito il motivo dell’occhiata fulminante… dio, che figure!

Willow mi venne vicino e mi abbracciò. << Non ci credo… la signorina Calendar era persona buona, non è possibile che lei sia suo fratello! >>

Calò il silenzio, era una situazione davvero pesante.

<< Grazie Willow, non importava… >> dissi. Ero uscita fuori da molte storie dolorose e una delle cose che finalmente mi era chiara era che, se c’era qualcosa che mi faceva soffrire, la dovevo affrontare a viso aperto. Volevo dimostrare che anch’io sapevo tirare fuori gli artigli… guardai Raven dritto negli occhi.

<< E’ vero, sono stata la sua ragazza… >>

Le somigliava in modo incredibile… aveva gli stessi tratti del viso, forse lo stesso portamento di sua sorella; era assurdo. In fondo mi sentivo ancora in colpa per lei, avevo la decisa convinzione che non sarebbe dovuta finire così, con un indicibile sofferenza per ognuno di noi.

<< … ma ora tutto è diverso, e comunque, dall’esterno nessuno ha il diritto di giudicare le nostre azioni.>>

Per qualche momento ci fu ancora silenzio… sentivo che Giles non era lì con noi, come se quello che stava accadendo non lo riguardasse.

<< Lei sapeva… >> disse ad un tratto << sapeva come stavano veramente le cose, non è così? >>

<< Ma che sta vaneggiando? >> domandò meravigliato Raven.

Giles allora lo prese per il bavero della giacca e con rabbia lo sbatté contro il muro. << Jenny mi aveva parlato di lei, era l’unica persona della sua tribù con la quale fosse in contatto… si fidava ciecamente di lei! E lei avrebbe potuta salvarla… ma l’ha lasciata morire come se niente fosse! >>

Altro colpo di scena… come giornata era stata veramente troppo intensa. Ad ogni modo, c’erano ancora molte cose di cui noi eravamo all’oscuro. Ciò che era successo alla Calendar non era stata una fatale coincidenza? Qualcosa voluto dal destino? Possibile che la sua uscita di scena fosse già stata scritta? Non riuscivo a crederci, sul serio.

Raven era sto preso piuttosto alla sprovvista e Giles era fuori di sé…

<< Dannazione, si calmi! >> esclamai, cercando inutilmente di fargli mollare la presa. Dopo qualche secondo Raven reagì con un pesante pugno in faccia, che fece volar Giles al tappeto.

<< Janna doveva morire >> disse senza un’ombra di esitazione << lei era stata inviata qui unicamente per sorvegliare Angelus e assicurasi che la pena a lui inflitta non si affievolisse. >>

<< Sì, ne siamo al corrente… >> rispose Giles sprezzante, rialzandosi << lo abbiamo scoperto troppo tardi, quando di Angel già non rimaneva che un demone… è stata lei stessa a dircelo. Ma anche se ci aveva mentito sulla sua identità o sui suoi propositi, era migliore di tutti voi… non avrebbe mai permesso che persone innocenti soffrissero esclusivamente per il vostro egoismo >> e così dicendo mi lanciò un’occhiata << Jenny ha pagato con la propria vita il compito che le avevate affidato… e di questo non posso né giustificarvi né perdonarvi. >>

 << La metta come le pare, ma i fatti non cambiano. Lasciando che quel maledetto vampiro si spingesse troppo avanti con questa ragazza e col vostro gruppo di supereroi, aveva tradito l’intera tribù e i valori in cui credevamo… non aveva nessuna speranza di salvezza. >>

Avendo terminato il suo compito, l’intruso sparì come era apparso un paio di minuti più tardi… lasciandosi confusi, amareggiati e con molti punti interrogativi in testa. Penso che il pensiero più comune che ci girava nel cervello fosse qualcosa di simile: d’accordo, lo sapevamo che quella di cui faceva parte la Calendar era una tribù di svitati, ma per arrivare a sostenere ciò che Raven aveva detto di sua sorella, si doveva proprio arrivare al limite della pazzia.

Intanto i giorni scorrevano… risolto il mistero del floppy-disk scomparso, non ci era rimasto altro che tornare alle nostre solite attività e cercare do dare un senso a quello che avevamo sentito da Raven; per quanto difficile fosse, lo dovevamo accettare. Fu in un clima del genere che ebbi un piccolo incidente di percorso, mi beccai la peggior influenza della mia vita. All’inizio non era poi così grave… insomma, avevo solo un po’ di raffreddore ed io lo sottovalutai, naturalmente. I vampiri mi tenevano piuttosto occupata la sera, ed era scontato che dovessi uscire anche se non mi sentivo al massimo della forma. Ad un certo punto le mie condizioni si aggravarono di colpo e mi mia madre mi trovò in tempo per portarmi all’ospedale di Sunnydale… avevo la febbre sopra 41 e deliravo che era un piacere. Dormii per due giorni interi prima di rendermi conto di dove fossi. Quando migliorai un po’, ottenni il permesso di alzarmi, fu così che conobbi una bambina veramente speciale. Si chiamava Ellione, aveva sui sei anni… era davvero carina e dolce: portava i capelli lunghi, nerissimi, e aveva gli occhi celesti come il mare. Era triste sapere che si trovava lì perché i suoi genitori erano morti e lei non aveva nessun altro per vivere. Ci feci amicizia a prima vista e, ogni volta che potevo alzarmi, le andavo a fare visita nella sua stanza… lei era contenta di vedermi, perché non aveva nessuna amico. Così venni a sapere anche che soffriva di una rara malattia al cervello, lei ne parlava come se fosse stata la cosa più naturale del mondo, e questo era ancora più triste. Però non voleva demoralizzarsi… le piaceva la vita ed aveva entusiasmo e fantasia da vendere, proprio come tutti i bambini. In quel poco tempo che restai in ospedale avevamo davvero legato molto. Insieme eravamo micidiali: io mi comportavo da adolescente immatura più che potevo, e lei ne sapeva sempre una più del diavolo. Una sera mi confessò un segreto… aveva il potere di spostarsi nel tempo. Finalmente la sentivo parlare come una bambina della sua età, quindi lasciai che mi spiegasse più a fondo la cosa. Non ne sapeva molto… ma era consapevole di poterlo fare sul serio.

Era passato qualche giorno ed io mi stavo rimettendo in forze. Mi vennero a trovare i miei amici, portandomi le ultime novità sul mondo scuola, vampiri e dintorni… restai di sasso quando vidi Angel tra loro, pensavo non fosse ancora pronto per rivedere ed affrontare tutti quanti. Infatti non lo era, riuscivo a percepirlo… se era venuto a trovarmi, era solo perché si sentiva inquieto per le mie condizioni. Non so per quale motivo, ma avvertivo delle vibrazioni dentro la mia testa, come una molla che mi diceva che dovevo far conoscere loro la mia nuova amica e, a parte questa sensazione, il resto passò in secondo piano… compresa la gioia che stava provando perché i miei compagni erano lì per me, il loro sorriso e quello di mia madre al sapere che ero quasi guarita dopo che li avevo fatti preoccupare a morte.

Bussai alla porta della stanza di Ellione con gli altri dietro di me che si stavano chiedendo cosa ci fosse di tanto urgente nel farli incontrare con una persona… in verità lo ignorava anch’io, era così e basta.

<< Ehi, Elly… ti ho portato una sorpresa >> le dissi, lasciando entrare il gruppo.

Feci le presentazioni. Lei era felicissima e pure io lo ero, vedendola ridere e scherzare. Angel era rimasto sulla porta come uno scemo… immaginavo che si sarebbe comportato in quel modo, si sentiva ancora troppo in colpa per avvicinare dei contatti con la gente, soprattutto con noi. Non era giusto che lo forzassi, ma non poteva continuare ad evitarci per il resto della sua vita. Ormai era andata… aveva ucciso e ci aveva fatto del male, ma così doveva essere, noi l’avevamo accettato, adesso toccava a lui.

<< Andiamo Angel, vieni qua… >> dissi << è una bambina, mica ti morde! >>

Si avvicinò anche lui un po’ controvoglia… da un minuto all’altro Ellione iniziò a parlarci del suo potere speciale; noi stavamo al gioco… era così logico che stesse scherzando, lo credevamo davvero.

<< Volete fare una prova? >> ci chiese << Funziona così: riesco a portare la mente delle persone nel passato o nel futuro… però dovete farmi il favore di limitarvi a guardare, perché sennò potrebbe uscirne fuori qualche guaio al corretto scorrere del tempo e susseguirsi degli eventi, okay? >>

Strano modo di esprimersi per una bambina di sei anni, sembrava un libro stampato. Disse che ci voleva far provare proprio perché eravamo suoi amici. Che male ci sarebbe stato nel farlo sul serio? Tanto non avrebbe funzionato… pensavamo fossero solo parole.

<< Appoggiate tutti una mano sopra la mia… e poi inizierà il viaggio! >> disse, stendendo il braccio davanti a sé.

Ci guardammo più incuriositi che mai… ormai non potevamo tirarci indietro, così, in cerchio, uno per uno mettemmo le nostre mani.

<< Quanti libri di fantascienza hai divorato fin’ora? >> chiese divertito Xander.

<< Niente fantascienza >> rispose lei << … è tutto vero. >>

Diedi un’occhiata ad Angel che non si decideva a muoversi, ma non ci fu bisogno di parole… posò la mano sopra la mia; il rito era completo. Notai che Angel portava ancora l’anellino d’argento col rilievo di un cuore sovrastato da una corona rivolti verso di lui. Quell’anello… me ne aveva regalato uno uguale per il mio diciassettesimo compleanno, e avrebbe dovuto rappresentare il simbolo di un legame eterno. Il fatto che lo indossasse ancora cosa significava? Teneva ancora a me in qualche modo?

<< Allora, ragazzi >> disse Willow << … passato o futuro? >>

<< Ma abbiamo anche qualche dubbio? Non siete curiosi di scoprire quale sarà il rimedio per le rughe tra cinquant’anni? >>

<< Okay, Cordelia >> dissi << rughe a parte, è il futuro quello che ci interessa, no? >>

<< Ehi, immaginatevi se ci fosse stato Giles… ci saremmo ritrovati nella preistoria! >>

Xander era proprio in vena di battute… fortunatamente non gli giravano per Angel, era risaputo che non lo sopportava. Per me era inutile continuare a mettersi davanti agli occhi il passato, la situazione era già dolorosa nel modo in cui la stavo affrontando. Non ci potevo fare niente se Angel malvagio ci aveva procurato parecchie grane ed aveva ucciso la ragazza del signor Giles, ne avevamo comunque bisogno come alleato. Per questo dovevamo essere pronti a mettere da parte il passato… lo sapevo io, lo sapeva Giles e doveva essere chiaro anche per gli altri.

<< Bene… destinazione futuro, allora! >> disse Ellione.

Prese un bel respiro e chiuse gli occhi… lo stesso facemmo noi e dopo qualche secondo cominciai a sentirmi strana, leggera come una piuma nel vento ed in collegamento con gli altri intorno a me. Percepivo particolari aspetti del carattere dei miei amici: l’allegria di Xander, il distacco e la razionalità di Cordelia, la dolcezza di Willow… sapevo che anche loro stavano ricevendo le mie stesse sensazioni. Avvertii la tristezza di Angel, il rimorso e la rabbia che nutriva nei propri confronti… e sentii anche che i suoi sentimenti verso di me non erano cambiati affatto. Mi domandai che impulsi stesse ricevendo lui da me. Ne ero ancora innamorata? Ce l’avevo con lui? Ad entrambe le domande non sapevo dare una risposta precisa. Ero certa che comunque fosse, in un modo o nell’altro, gli volevo bene come ad un amico sincero. Nel profondo del mio cuore era sempre stato così, per il ragazzo-vampiro che ero abituata a conoscere.

All’improvviso vidi una luce intensa che mi separò dal resto del gruppo… ero sola, in mezzo a questa luce che mi avvolgeva lentamente, con l’impressione di essere trascinata via dal mondo per chissà quali altri orizzonti. Poi ritornai a sentire il peso del mio corpo… mi sembrò di cominciare a scendere verso il basso, sempre più velocemente, finché non mi accorsi che stavo proprio precipitando. Erano riapparsi tutti. Eravamo in piedi nel nulla, intorno a noi si stava formando un’immagine che, in pochi secondi, divenne più o meno nitida.

Così era questo il viaggio nel tempo.

Non sapevo come fosse stato possibile, ma non avevo dubbi sul fatto che avessimo compiuto davvero un bel salto tra le varie epoche, era l’unica spiegazione accettabile. E Giles sarebbe rimasto letteralmente a bocca aperta nell’apprendere che dentro una bambina così piena di vita e specchio dell’innocenza si nascondeva un tale oscuro e grande potere. Perché non ci voleva molto a mettere insieme ciò che sarebbe successo, un giorno, se Ellione fosse capitata nelle mani sbagliate. Ma che problemi mi stavo facendo? Magari si trattava solo di un sogno, un’illusione da quattro soldi o chissà cos’altro. Perché non riesco a muovermi? pensai… le facce degli altri esprimevano lo stessa preoccupazione. Una voce raggiunse la mia mente, era come se provenisse da dentro di me: basta che tu pensi di farlo, immagina il tuo corpo in movimento e sbloccherai l’ostacolo.
Quando l’immagine fu completa il panorama che avemmo l’onore di vedere era qualcosa di una bellezza da togliere il fiato. Eravamo su un prato fiorito in piena primavera con piante coloratissime che sbucavano dappertutto e nell’aria il profumo inebriante della vita che si risveglia Il cielo sopra di noi era limpido e di un azzurro così dolce da sembrare irreale. Sull’orizzonte potevamo vedere imponenti montagne verdi con le cime velate da nevi perenni… la sensazione che regnava era quella di una calma infinita. Troppo assurdo per poter dire qualsiasi cosa.

<< Questo… questo è il futuro? Che significa? >> domandai.

<< Gratta sotto la superficie, Buffy… >> mi rispose Angel che si era accorto che ci doveva essere per forza qualcosa di sbagliato.

Ed infatti la meravigliosa immagine svanì piano, piano… così come era apparsa. Lo scenario cambiò di nuovo, e stavolta ci ritrovammo di fronte ad una vetrina che mostrava degli strani oggetti elettronici… uno di essi lampeggiava. Una voce dal timbro metallico uscì fuori dall’insegna del negozio, scritta con caratteri incomprensibili. << Quello che avete appena vissuto è… Magic Transport, il commutatore virtuale che vi permette di creare i paesaggi più suggestivi del 2258 a casa vostra >>

Duemiladuecentocinquantotto?! Altro che qualche epoca! Avevamo fatto un salto temporale di oltre due secoli e mezzo!

<< Siamo davvero nel… 23°secolo? >> chiesi.

<< Ragazzi… che ne dite di non restare incollati a quel vetro? Provate a voltarvi… >> propose Cordelia alle nostre spalle.

Non so cosa mi aspettassi di vedere, però rimasi sbalordita o stesso. Era sempre Sunnydale la città dove ci trovavamo… nel 2258 le cose erano parecchio cambiate, e più grandi, molto più grandi.

<< Com’è che riesco a stare al sole? >> fu la domanda di Angel.

<< Con quello che abbiamo davanti, ti preoccupi del sole? >> gli rispose Xander.

<< Ellione ha detto che ci saremmo spostati solo con la mente. I nostri corpi reali sono ancora nel presente, credo… e ciò che adesso ci sembra materia, non è altro che una rappresentazione immaginaria di noi stessi. Quindi la luce solare non ha alcun effetto su di te, anche se sei un vampiro >> spiegò Willow.

<< Siete rimasti delusi? >> era la voce di Ellione << Sto comunicando con voi telepaticamente… vi devo far rientrare. Non controllo bene i miei poteri e potrebbe essere pericoloso… per me e per voi. Adesso ci provo. >>

Di nuovo quelle sensazioni… stavamo tornando indietro. Era così strano aver visto il futuro, anche se solo per pochi attimi.

Ancora Ellione. << Ragazzi, qui è un casino… non riesco a riportarvi al presente! >>

La pessima notizia non mi toccò neanche di striscio… stavo troppo bene in quella specie di trance.

<< Posso dirvi che se non avete svuotato il cervello dai pensieri, verrete condotti dove vi guida il vostro inconscio… non posso impedirlo, spero che questo messaggio vi arrivi… >>

Aveva ragione… ed il mio pensiero mi condusse in mille ricordi del passato. Ero bambina e giocavo con i miei genitori al mare, loro erano ancora sposati e si amavano come non mai… ero una ragazzina, andavo a scuola e mi prendevo la prima cotta. Un passato recente: era buio, ero nei pressi del cimitero e avevo un vampiro alle calcagna. Era come se stessi rivivendo la mia vita, ma non volevo, e fui così sicura di questa decisione che riuscii ad imporre la mia volontà su ciò che stava prendendo il sopravvento. Sentii una voce distante, quasi eterea, troppo confusa per poter stabilire a chi appartenesse. << Ce l’hai quasi fatta, Buffy! Non mollare!>>

Alla fine, per fortuna, eravamo riusciti a tornare tutti al presente… tutti, meno che Angel.

*

Se ne stava in piedi, immobile, ad osservare quella che un tempo era stata la sua casa, il suo mondo… troppo lontano da quello che stava vivendo nel presente, troppo diverso. Eppure il suo cervello lo aveva indirizzato lì, più di duecento anni prima, per riaprire uno scottante passato che non era mai riuscito a lasciarsi alle spalle. Angel non era più tornato in quei luoghi da lungo tempo, non li ricordava così familiari… e pieni di quella vita che non aveva mai avuto la possibilità di vivere. Ripercorse la stessa strada che faceva spesso da bambino per tornare a casa, gli ultima raggi di sole stavano scomparendo dietro l’orizzonte. Vide la sua famiglia, ed in quel momento gli fu chiaro che il destino voleva riproporgli ancora una volta la sera che stroncò la sua vita, quella in cui la sua strada fu segnata per sempre. Ma non poteva starsene a guardare con le mani in mano… il suo sire, il vampiro che lo aveva reso un demone, che si era introdotto in casa raggirandolo per ottenere uno straccio di invito, poteva portargli via i genitori, la sorella e le persone che amava, ma Angel - l’altro Angel, quello vecchio di 242 anni - non avrebbe più permesso che gli fosse strappato via il dono più prezioso e sacro di questo mondo: la vita. E così fu… Angel, ventenne di fine settecento, era vivo, salvato da quel se stesso che sarebbe diventato alcuni giorni dopo la morte. Uno dei due, però, si dissolse come polvere al vento e sparì dopo qualche secondo.

<< Non dovevi intervenire… >> sussurrò la voce di Ellione.

Angel sussultò per lo spavento. << Pensavo che mi avessi lasciato solo nei meandri della mia mente. Perché ci sono solo io adesso? L’altro me stesso vivo che fine ha fatto? >>

<< Impedendo la tua morte, hai impedito anche che tu diventassi un vampiro… infatti ora non lo sei. Ma ne conservi il ricordo… questo perché la storia non ha seguito il suo corso naturale. >>

Angel, rimasto pietrificato da tali rivelazioni, si rese conto che corrispondevano a verità… era vivo, poteva sentire il suo cuore battere ed il sangue scorrere dentro di lui; erano sensazioni dimenticate, forse da sempre, che lo riempirono di una gioia immensa. Era il momento che aveva aspettato per tutta la sua miserabile esistenza da vampiro, ma non credeva possibile che sarebbe mai arrivato, era solamente fuori da ogni logica.

<< Frena l’entusiasmo… ho l’impressione che non avrei mai dovuto usare i miei poteri adesso, la mia malattia non me lo permette. Sto abbastanza male… e devo riportarti indietro. Ma tu, a questo punto, dovresti rimanere dove sei… non esisti più nel presente. >>

<< Dopo un paio di secoli non ho più niente che mi leghi alla mia terra natia… ma non posso tornare? >>

<< Puoi, ma deve essere una scelta consapevole… e ti voglio dare la possibilità di scegliere. >>

<< Sono pronto… e ho una domanda. Se non sono mai esistito come vampiro o meglio, se io questo l’ho impedito, allora quello che ho fatto, le persone che ho ucciso… >>

<< Non lo so, Angel… non possiedo tutte le risposte. Adesso reggiti… tenterò il viaggio di ritorno. Non sarà semplice… sono già passati due giorni e sto sempre peggio. >>

<< Due giorni?! >>

<< Il tempo scorre velocemente, lo dovresti sapere… >>

*

Due giorni… quarantott’ore erano trascorse da quando avevamo fatto la grande esperienza di viaggiare nel tempo. Io era stata dimessa, ma Ellione era peggiorata improvvisamente ed adesso i medici temevano per la sua vita. Di Angel nessuna traccia, non l’avevamo più visto e l’ipotesi più probabile era che la bambina, stando così male, non ce l’avesse fatta a riportarlo alla nostra epoca, lasciandolo vagare mente e corpo senza meta nello spazio-tempo; o almeno questa era la tesi del signor Giles. Eravamo preoccupati ed anche troppo euforici per tener nascosto l’accaduto; Giles non ci credé alla prima, ma ne aveva viste di cose bizzarre da quando era un osservatore, perciò anche il nostro racconto aveva il suo diritto di essere reale. Inoltre Angel mancava all’appello sul serio… non sapevamo che fare, tutto era nelle mani di Ellione.

*

Nonostante fosse notte fonda, Rupert Giles se ne stava ancora in biblioteca, cercando di trovare qualche arcano libro che riportasse informazione sullo straordinario e maledetto potere di Ellione… e su come riuscire a salvarla. Purtroppo, i casi di persone che avevano acquisito un controllo della propria mente così avanzato da permettere loro di muoversi nel tempo erano relativamente pochissimi. L’unica certezza era che nessuno, con capacità extrasensoriali come quelle di Ellione, sarebbe stato in grado di andare avanti per molto… era già un miracolo che lei fosse riuscita ad arrivare a sei anni. Probabilmente la malattia che si tirava dietro dalla nascita derivava proprio dal fatto che il suo cervello non era in grado di sopportare uno sforzo simile, anzi, era quasi sicuro. Il problema era che se Ellione fosse morta, avrebbe trascinato con sé anche Angel… e Giles si stava chiedendo se davvero valeva la pena riportarlo alla nostra realtà. Non poteva negare che il primo impulso fosse quello di abbandonarlo al proprio destino: anche se aveva di nuovo un’anima, Angel rimaneva pur sempre un killer spietato; ma Giles sapeva bene quanto Buffy tenesse a lui ed era consapevole che il legame che li univa non era di tipo comune. In più, Angel, oltre ad essersi dimostrato un nemico duro da battere, era soprattutto un buon alleato… senza contare che c’era a rischio la vita di una bambina innocente. Quindi, messi da parte i ricordi, se ci fosse stata almeno una remota possibilità di guarire Ellione e far tornare Angel al presente, non doveva essere scartata.

<< Rupert… >>

Una voce familiare interruppe i suoi pensieri… una voce troppo familiare, che non sentiva da secoli, forse. I secondi che passarono prima che Giles si rendesse conto di non essere solo in quella stanza sembrarono infiniti.

Quando si voltò non gli fu facile imporre a se stesso la ferma volontà di non svenire… perché la persona che gli si presentò davanti era esattamente la copia identica di Jennifer Calendar. Uno scherzo dell’immaginazione? Una visione dovuta allo stress di troppe notti insonni? O magari era lei sul serio…

<< Rupert, che hai? Sembra che tu abbia visto un fantasma… >>

<< J-J-Jenny? N-non è possibile... sei viva? >>

<< Beh, di solito è una mia abitudine, ma… è strano che tu me lo chieda, perché… mi sento come se non ti avessi visto da mesi >> disse, mentre si avvicinò a lui e gli sfiorò il viso con una carezza.

Giles l’abbracciò visibilmente commosso. << Mio dio… poterti stringere di nuovo, è bellissimo… >>

<< Rupert, anch’io sono contenta di vederti, ma mi mancherebbe l’ossigeno adesso… >>

<< Scusami >> Giles la lasciò andare << Non… ricordi niente? Quello che è successo dopo che… dopo che…>>

<< Non lo so… dovrei ricordarmi qualcosa? In effetti ho la testa un po’ confusa… >>

<< Non ha importanza, ora che sei di nuovo qui… >>

Giles la baciò dolcemente, e in quei pochi secondi i ricordi le affiorarono alla memoria… ricordi non del tutto nitidi, ma abbastanza chiari da capire il perché lei non avrebbe dovuto trovarsi lì.

<< Che c’è? >> le chiese Giles.

<< Ho visto qualcosa, una specie di flash. Rupert… io ero morta? Ricordo una cosa del genere, ma… >>

<< Sì… sono passati quasi tre mesi. Angel ti aveva uccisa, e non so come sia possibile che questo non sia soltanto un sogno… >>

Una figura di tenebra si era avvicinata silenziosa ai due. << Le posso assicurare che non lo è.. o almeno credo >> era la voce di Angel << Scusatemi… so che non è il momento adatto, ma devo parlarvi. >>

*

L’alba… un nuovo giorno stava nascendo su Sunnydale. Ero in camera mia e mi sentivo piuttosto depressa. Mentre il sonno se n’era andato, constatavo con misera compassione che avevo fallito… Ellione non ce l’aveva fatta. A cosa serviva essere una buona cacciatrice, se non ero neanche riuscita a proteggere una bambina? Avevamo fatto il possibile, ma non c’erano speranze e non avrei dovuto farmene una colpa. Parole del signor Giles, che mi aveva telefonato dieci minuti prima per sapere come stavo; aveva tirato fuori uno strano discorso sul destino che, a dire la verità, non avevo compreso bene fino in fondo. Non era giusto che Ellione fosse morta, ma forse ciò che era accaduto aveva uno scopo ben preciso… avrei dovuto aspettare solo un po’ per capire a cosa si riferisse. Ed intanto che ci riflettevo, i minuti volavano.

Angel bussò alla mia finestra; lo feci entrare.

<< Come sei arrivato fin qui? E’ giorno… >>

<< Davvero? Non me ne ero accorto. >>

<< Se sei venuto per fare lo spiritoso, ti avverto che non sono dell’umore! >>

<< Okay, scusa. Ho saputo di Ellione… come ti senti? >>

<< Beh, contando che ho visto morire una bambina di sei anni che in teoria averi dovuto salvare, e che ho passato la notte in bianco, direi nella norma. >>

<< Sai che non ti facevo così acida? >>

<< Neanch’io avrei mai pensato che tu fossi un assassino, ma ho imparato che le persone non le finisci mai di conoscere… >>

Ero sull’orlo di una crisi di nervi, mi sentivo gli occhi bruciare. Angel era rimasto congelato dalla mia reazione, ma mi venne vicino e mi abbracciò.

<< Ellione se n’è andata… ma credo ci abbia lasciato molto. Comunque… non fare complimenti, puoi piangere se vuoi, servirà a sfogarti… >>

Da non credere: nemmeno un mese prima il nostro unico obiettivo era stato quello di ammazzarci a vicenda, ed ora io e Angel stavamo lì, in camera mia, abbracciati senza dire una parola come se niente fosse. E mi sarei dovuta sentire una schifosa egoista, però quei momenti furono dolcissimi… da tanto tempo non avvertivo qualcosa di simile.

<< Va meglio? >>

Annuii; piangere era stato utile, aveva scaricato la rabbia.

<< Buffy, tu… credi nel destino? >>

Rimasi un po’ perplessa da quell’uscita. << E questo che c’entra adesso? >>

<< Niente, è solo che… insomma, so che suona piuttosto fuori luogo detto da un vampiro alla cacciatrice, ma… >> scosse la testa << Lascia perdere, era solo una domanda stupida… >>

Era un pezzo che non l’avevo più visto fare l’insicuro. Era come se ci fosse stato qualcosa che voleva farmi capire, ma le parole non riuscivano a venire fuori… e per uno come lui era davvero insolito.

<< Cos’è, una specie di mania collettiva? >> commentai ridendo << Il signor Giles mi ha chiesto più o meno la stessa cosa! >>

<< Forse c’è una ragione… >>

Angel mi passò con tenerezza una mano tra i capelli, posò lo sguardo sul ciondolo che portava appeso al collo. << Questa è… >>

<< Già… me l’hai regalata il primo giorno che ci siamo incontrati, ricordi? >>

Era strano… non l’avevo neppure fatto apposta a metterla, era stato un riflesso. Angel la sfiorò con le dita. << Potrei dimenticarlo? Mi hai steso in meno di tre secondi! >>

Eppure c’era qualcosa che non andava in quel gesto, lui era un vampiro e stava toccando… una croce.

<< Aspetta un attimo… >> dissi << come puoi farlo se… >>

Lui sorrise. << Se… cosa? >>

All’improvviso mi sentii morire, probabilmente ancor prima di aver capito cosa fosse successo in realtà.

<< Non può essere vero… >> sussurrai incredula.

<< Ellione mi ha portato nel passato ed io… ho agito d’impulso e ho ucciso il mio sire. >>

<< Questo significa che… >>

<< … che sono vivo >> concluse Angel per me.

Il dischetto, il rituale, Ellione, il viaggio nel tempo… non potevano essere solo coincidenze, tutto era collegato ed ogni pezzo del puzzle andava al suo posto. Sembrava un ragionamento da signor Giles! Tuttavia, lo stesso destino che mi aveva scelta come cacciatrice, che mi aveva spedita a Sunnydale, sulla bocca dell’inferno, e che mi aveva fatto incontrare le persone a cui tenevo di più al mondo, aveva ridato la vita ad Angelus, un vampiro, forse uno dei più malvagi e perversi… e senza dubbio, l’unico con un’anima.

<< Non c’è bisogno di essere così felici… >> esclamò Angel.

Ero rimasta immobile come un pesce lesso. << Scusami >> dissi << è che mi ha sorpreso, non me l’aspettavo. >>

<< E’ un po’ strano, ma ci potrò convivere… >>

<< Non è solo strano, è… non lo so. >>

<< Destino? >>

Il suono della sveglia ci riportò nel mondo reale… dovevo andare a scuola e mia madre si stava svegliando. Cavolo, non avevo ancora messo a fuoco la mia vita negli ultimi mesi, che mi era arrivata tra capo e collo la notizia che Angel era tornato ad essere un umano a tutti gli effetti. Anche se non me ne rendevo conto, era stato uno shock… però di quelli piacevoli. E il mio sesto senso da cacciatrice mi stava mettendo in guardia che le sorprese non erano ancora finite. Xander e Willow si accorsero subito che ero raggiante, ed era proprio vero! Avevo una voglia matta di raccontare loro ogni dettaglio di quella notte… e la loro reazione fu comprensibile: rimasero letteralmente senza parole! 

Entrammo in biblioteca. Giles mi doveva delle spiegazioni, perché non mi aveva detto niente per telefono? Cosa si aspettava che intuissi dalle sue allusioni sul destino? Lui parlava sempre come un super laureato! Vuota… sembrava che in biblioteca quella mattina non ci fosse nessuno. Lanciammo qualche sguardo in giro.

<< Signor Giles? >> chiamò Willow perplessa.

<< Magari è solo andato a casa a farsi un riposino… >> disse Xander, scrollando le spalle.

<< Pensi che ci abbia risparmiato estenuanti ore di frasi contorte? Non è da lui, non contarci! >> lo scoraggiai.

Giles uscì in quel momento dal suo ufficio. << Come hai indovinato? >> si schiarì la voce << volevo dire… buongiorno, ragazzi. >>

I suoi vestiti erano gli stessi che indossava il giorno prima… solo più sgualciti.

<< Nottata insolita, caro il mio osservatore? >> dissi con un mezzo sorrisino.

<< Signor Giles, non dovrebbe fare le ore piccole >> lo ammonì Willow << … alla sua veneranda età è un rischio! >>

Lui rimase in silenzio, togliendosi gli occhiali.

<< Dobbiamo leggere tra le righe che il suo senso dell’umorismo oggi non funziona bene, giusto? >> disse Xander.

<< Al contrario >> rispose lui << … ma prima le cose importanti. In seguito al… ritorno di Angel, ci sono state varie conseguenze e… >>

<< Buongiorno a tutti… >> disse una voce un po’ fievole che divenne più sicura al: << mi sono persa qualcosa? >>

Se non era il suo corpo astrale, quella era proprio Jennifer Calendar in carne ed ossa.

<< Oh, mio dio… >> ebbe il coraggio di esclamare uno di noi tre.

<< E’ proprio ciò che volevo dire… >> mormorai.

Giles sorrise. << Come discorso finale poteva venire meglio, vero? Comunque… Jenny è una delle conseguenze >>

<< Rupert… detto con questo tono sembra che ti dispiaccia! >> disse lei.

Scoppiarono entrambi in una risata, e noi… prima che ce ne accorgessimo stavamo piangendo come delle fontane. Xander e Willow corsero ad abbracciarla.

<< So che non ci faccio una bella figura >> sospirò Xander << … ma proprio non riesco a trattenere le lacrime! >>

<< Ci è mancata tantissimo signorina Calendar… >> disse Willow.

Io me ne stavo attonita come una cretina di fronte a loro, per la seconda volta nella stessa giornata non riuscivo a muovere un muscolo. Prima Angel, poi la ragazza del signor Giles… in un attimo li avevamo persi ed ora erano di nuovo tra i viventi, come se il cielo avesse voluto donare loro una seconda possibilità.

<< Stai bene, Buffy? >> mi chiese Jennifer.

Lunghi tremiti che non riuscivo a fermare mi percorrevano i corpo. Avrei voluto fare l’indifferente, perché prima che lei fosse uccisa, il nostro rapporto era davvero degenerato a causa della storia di Angel e del fatto che lei, anche se non direttamente, era stata una dei responsabili del suo cambiamento, e non riuscivo a non essere dura nei suoi confronti… ma in realtà la gioia che stavo provando andava al di là di ogni comprensione.

Chiusi gli occhi un momento. << Bentornata in squadra… >> dissi e l’abbracciai.

Una mattina memorabile… parlammo come vecchi amici, assaporando l’atmosfera surreale dell’incontro. Destino o meno ero felice, lo eravamo tutti noi. Ormai saremmo stati pronti ad affrontare qualsiasi prova… niente ci avrebbe potuto dividere, neanche la morte.

The end
